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La vegetazione spontanea come riserva di ausiliari: 
considerazioni sulla diffusione 

degli Acari Fitoseidi (Acari Phytoseiidae) 
in un vigneto e sulle piante spontanee contigue 

Riassunto - In un'azienda sita nelle colline di Conegliano (Veneto orientale) 
sono stati effettuati rilievi sull'acarofauna di un vigneto e di una siepe poli-
specifica contigua. Nel corso di osservazioni sistematiche sull'apparato fo-
gliare della vite e delle piante spontanee è stata constatata la predominanza 
dei rappresentanti di tre famiglie: Tetranichidi, Tideidi e Fitoseidi. L'anda-
mento delle loro popolazioni è stato rilevato, nel corso di un triennio, su vi-
te e sui vegetali pili rappresentativi all'interno della siepe. Nel vigneto sono 
state rinvenute 5 specie di Fitoseidi: Typhlodromus pyri Scheuten è risultata 
quella dominante anche se in alcune annate sono state osservate importanti 
popolazioni di Amblyseius aberrans (Oudemans), Phytoseius plumifer (Ca-
nestrini & Fanzago, sensu Chant, 1957) e Amblyseius andersoni (Chant). 
La presenza di Amblyseius finlandicus (Oudemans) è risultata occasionale. 
Le popolazioni dei Tetranichidi, costituite essenzialmente da Eotetranychus 
carpini (Oud.), non hanno raggiunto densità dannose grazie all'attività dei 
Fitoseidi. Sulle piante spontanee contigue al vigneto sono state reperite 15 
specie di Fitoseidi: A. aberrans, A. andersoni, A. finlandicus, A. radema-
cheri Dosse, A. reductus Wainstein, A. aff. messor (Wainstein), A. aff. 
aberrans, Typhlodromus aceri Collyer, T. bakeri (Garman), T. pyri, T. ti-
liarum Oudemans, P. plumifer, una specie non determinata del gen. Ty-
phlodromus e due del gen. Phytoseius. A. andersoni, A. finlandicus e A. 
aff. aberrans sono risultati i pili diffusi sulla vegetazione spontanea ove so-
no stati raccolti con minor frequenza o raramente A. aberrans, T. pyri e P. 
plumifer. 

(*) C. Duso ha curato l'impostazione e la stesura del lavoro ed effettuato l'identificazione degli 
Acari Fitoseidi. L. Torresan e E. Vettorazzo hanno eseguito una parte consistente dei rilievi ed ela-
borato i dati. 
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Abstract - Wild plants as a source of natural enemies: some thoughts on the 
occurrence of predatory mites (Acari Phytoseiidae) in a vineyard and in a 
nearby hedge. 
A survey of the mite fauna in a vineyard and in a nearby hedge, the last 
made up of different species of wild plants, was carried out on a farm in 
North-Eastern Italy (Veneto region). During a 3-year study, mites 
belonging to the Tetranychidae, Tydeidae and Phytoseiidae families were 
found to be particularly abundant. Their population dynamics were studied 
on the grapevine and on the most common wild plants in the hedge; the 
specimens belonging to the Phytoseiidae and Tetranychidae were identified. 
Five species of phytoseiid mites were found in the vineyard: Typhlodromus 
pyri Scheuten was the dominant species; Amblyseius aberrans (Oudemans), 
Phytoseius plumifer (Canestrini & Fanzago, sensu Chant, 1957) and 
Amblyseius andersoni (Chant) were frequently collected, while Amblyseius 
finlandicus (Oudemans) was rarely recorded. The spider mite populations 
present in the vineyard, mainly Eotetranychus carpini (Oudemans), were 
efficiently controlled by phytoseiids. On the wild plants surrounding the 
vineyard, 15 phytoseiid species were found: A. aberrans, A. andersoni, A. 
finlandicus, A. rademacheri Dosse, A. reductus Wainstein, A. aff. messor 
(Wainstein), A. aff. aberrans, Typhlodromus aceri Collyer, T. bakeri 
(Garman), T. pyri, T. tiliarum Oudemans, one unidentified species of the 
genus Typhlodromus, P. plumifer and two unidentified species of the genus 
Phytoseius. A. andersoni, A. finlandicus and A. aff. aberrans were the 
most abundant species on the wild plants while A. aberrans, T. pyri and P. 
plumifer were collected less frequently or rarely. 

Key words: Acari Phytoseiidae, grapevine, wild plants, biologica! contro!. 

INTRODUZIONE 

La diffusione di sistemi agricoli intensivi ha comportato una consistente ri-
duzione della biodiversità, fenomeno associato ad alcune conseguenze negative 
come, ad esempio, l'incremento dei problemi legati agli Artropodi dannosi nelle 
aree a monocoltura. In queste situazioni, il ripristino di un certo grado di biodi-
versità, attraverso una gestione razionale della vegetazione spontanea e coltiva-
ta, può rappresentare una risposta a tali problematiche (Altieri, 1991). I mecca-
nismi attraverso i quali l'incremento della diversità ottiene una riduzione dei 
problemi legati a specie dannose alle piante coltivate sono stati in parte indivi-
duati. Uno dei principali riguarda l'importanza della vegetazione spontanea nel 
favorire la colonizzazione dei limitatori naturali dei parassiti animali di una col-
tura (Altieri & Letourneau, 1982; Altieri & Liebman, 1986). Le indagini condot-
te nel Veneto sulle improvvise pullulazioni di Tetranychus urticae Koch nelle 
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coltivazioni di mais, segnalate soprattutto negli anni '80, hanno fornito dati in-
teressanti in tal senso. Questo fenomeno, tipico delle aree a monocoltura, sem-
bra imputabile alla distruzione delle siepi ove trovano possibilità di sviluppo e 
di svernamento numerosi predatori degli Acari Tetranichidi; essi infatti coloniz-
zano rapidamente le coltivazioni vicine alle siepi, contenendo efficacemente le 
infestazioni, mentre agiscono in ritardo in lontananza dalla vegetazione sponta-
nea (Girolami, 1984; Paoletti, 1984). 

Tuttavia, la diversità di un agroecosistema ed il fluttuare delle popolazioni 
degli Artropodi dannosi non sono necessariamente collegate tra loro (W ay, 
1977). L'incremento del numero di specie vegetali può distrarre determinati fi-
tofagi da una coltura, limitandone i danni e favorire le prestazioni dei relativi 
antagonisti naturali (alimenti alternativi per gli entomofagi, maggior possibilità 
di rifugio e di siti di svernamento, ecc.) ma anche la riduzione della diversità ve-
getale può comportare gravi perturbazioni nello svolgimento del ciclo vitale dei 
fitofagi (ad es. negli afidi dioici) ed avvantaggiare gli ausiliari (ad es. attraverso 
la rarefazione di iperparassiti). 

Van Emden & Williams (1974) riportano numerosi casi in cui l'aumento del-
la diversità in un agroecosistema ha portato ad una diminuzione dei problemi 
legati agli insetti dannosi ma rilevano, altresi, che tale strategia può anche offri-
re aspetti indesiderati. 

Lo studio dell'agroecosistema «vigneto» e degli scambi tra questo e gli eco-
sistemi naturali costituisce una base concreta di riflessione dal momento che, al-
meno in Italia, la dannosità di numerosi fitofagi autoctoni della vite risulta li-
mitata da una composita schiera di ausiliari che trovano favorevoli condizioni 
di vita nell'ecosistema naturale (Vidano, 1988). Ad esempio, i Cicadellidi ampe-
lofagi Empoasca vitis Goethe e Zygina rhamni Ferr. si avvantaggiano della pre-
senza di piante a foglia persistente per lo svernamento ma alcune tra queste (ad 
es. il rovo) possono ospitare nel corso dell'inverno anche i relativi limitatori na-
turali, come l'Imenottero Mimaride Anagrus atomus (L.), che colonizzano 
prontamente i vigneti alla ripresa vegetativa (Arzone et al., 1988; Cerutti et al., 
1989). Al contrario, la funzione della vegetazione spontanea come riserva di en-
tomofagi non risulta esplicata che in minima parte nei confronti degli organismi 
dannosi accidentalmente introdotti in un nuovo areale. Per alcuni di questi, co-
me il Flatide Metcalja pruinosa Say, essa può rappresentare un mezzo di molti-
plicazione risultando importante nella colonizzazione dei vigneti (Duso, 1984). 

Il ruolo positivo della vegetazione spontanea nei confronti degli ausiliari è 
stato oggetto di indagini in relazione agli acari predatori appartenenti alla fami-
glia Phytoseiidae (Fauve! & Cotton, 1981; Salomon, 1981; Ragusa & Paoletti, 
1985; Boller et al., 1988). Numerose specie tra questi ultimi colonizzano un co-
spicuo numero di piante spontanee e coltivate risultando economicamente im-
portanti in svariati ecosistemi agrari. 
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In questa ricerca, sono stati effettuati rilievi sull'acarofauna di un vigneto e 
della vegetazione spontanea contigua (essenzialmente una siepe polispecifica) in 
un'azienda sita nelle colline di Conegliano (Veneto orientale). In particolare, 
sono stati oggetto di studio la diffusione dei Fitoseidi sulla vegetazione contigua 
al vigneto e l'andamento delle popolazioni degli acari predatori e dei loro sim-
bionti sulle diverse piante ospiti nel corso della stagione vegetativa. 

MATERIALI E METODI 

L'indagine è stata condotta in un'azienda sita nei pressi di Conegliano (loc. 
Manzana) negli anni 1989, 1990 e 1991. I rilievi sono stati effettuati in un vigne-
to di circa 3 ettari (cv. Prosecco), che giace sul versante Sud di una collina. Ai 
piedi del vigneto (a 10-40 metri di distanza) si trova una siepe polispecifica lun-
ga circa 300 metri e costituita da numerose essenze di età e dimensioni variabili 
(3-10 metri di altezza per le piante arboree). Le piu comuni risultano essere: 
acero campestre (Acer campestre L.), carpino (Carpinus betulus L.), mirabola-
no (Prunus cerasifera Ehrh.), nocciolo (Corylus avellana L.), noce (Juglans re-
gia L.), olmo (Ulmus minor Miller), ontano (Alnus glutinosa Gartner), salice 
(Salix alba L.), sambuco (Sambucus nigra L.), sanguinella (Cornus sanguinea 
L.) . Oltre alle specie succitate, sono particolarmente diffusi il luppolo (Humu-
lus lupulus L.), l'ortica (Urtica dioica L.) e il rovo (Rubus ulmifolius Schott). 
L'ortica è abbondantemente rappresentata anche all'interno del vigneto. A Sud, 
la siepe confina con appezzamenti generalmente coltivati a mais, orzo e soia. 

I rilievi nel vigneto sono stati effettuati sui filari piu vicini alla siepe e in mo-
do da coprire il fronte occupato dalla stessa. I campionamenti sulle piante 
spontanee hanno interessato un numero di essenze crescente nel tempo. Nel 
1989, sono state individuate 9 stazioni all'interno della siepe di cui 6 monospeci-
fiche costituite rispettivamente da acero campestre, mirabolano, nocciolo (2 sta-
zioni), ontano, sanguinella e 3 polispecifiche (acero campestre, clematide, san-
guinella, nocciolo, olmo e rovo variamente associati). Sono state considerate 
due stazioni di nocciolo data la grande diffusione della specie all'interno della 
siepe. Le stazioni monospecifiche erano costituite da almeno 2-3 piante limitro-
fe, quelle polispecifiche da 5-6 piante. Nella stessa stagione sono stati effettuati 
rilievi anche in appezzamenti di mais e soia contigui alla siepe. 

Nel corso del 1990, sono state considerate 11 stazioni monospecifiche all'in-
terno della siepe: acero campestre, noce, nocciolo (2 stazioni), olmo, ontano, 
ortica, rovo, salice, sambuco, sanguinella. Nel caso del nocciolo sono state 
mantenute le due 2 stazioni dell'anno precedente. 

Nel 1991 sono state prese in considerazione le stazioni del 1990 (eccettuata 
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l'ortica che in questa stagione era situata all'interno del vigneto) e due nuove 
stazioni: carpino (2-3 piante) e luppolo (una decina di piante). 

Nel corso del triennio sono state raccolte, di norma con cadenza bisettima-
nale, 150 foglie dal vigneto (100 nel 1990) e 100 foglie da ciascuna pianta spon-
tanea; nel primo caso le foglie venivano prelevate dalla parte medio-basale del 
tralcio, nel secondo a 1,5-2,5 mdi altezza. Il materiale è stato analizzato al mi-
croscopio stereoscopico per effettuare il censimentò degli acari presenti. Gli 
esemplari di Fitoseidi e numerosi campioni di Tetranichidi e Tideidi, prelevati 
dalle foglie, sono stati conservati in liquido di Oudemans e successivamente 
montati in liquido di Hoyer. Nella determinazione degli Acari Fitoseidi sono 
stati seguiti i suggerimenti riportati in Chant (1985) ed utilizzate alcune chiavi 
dicotomiche riportate in bibliografia. Alcuni reperti relativi ai Fitoseidi sono 
stati inviati per conferma a specialisti. La determinazione dei Tideidi è ancora 
in corso. 

RISULTATI 

Osservazioni relative al 1989 

I dati relativi alle specie di Acari Fitoseidi, riscontrate nel 1989 nel vigneto e 
in alcune piante spontanee ad esso contigue, sono riportati in tabella 1. Essi 
rappresentano l'insieme dei reperti ottenuti nei 6 rilievi stagionali. 

Nel vigneto sono state rinvenute 5 specie di Fitoseidi: Amblyseius aberrans 
(Oudemans), Amblyseius andersoni (Chant), Amblyseius finlandicus (Oude-
mans), Typhlodromus pyri Scheuten, Phytoseius plumifer (Canestrini & Fanza-
go, sensu Chant, 1957). T. pyri è risultato dominante seguito da A. aberrans, 
mentre P. plumifer, A. andersoni e A. finlandicus sono stati raccolti solo spo-
radicamente. L'andamento delle popolazioni dei Fitoseidi è apparso correlato a 
quello dei Tetranichidi e in particolare di Eotetranychus carpini (Oud.) mentre i 
Tideidi sono stati osservati raramente (fig. 1). 

Sulle piante spontanee costituenti la siepe sono stati riscontrati 8 Fitoseidi: 
A. andersoni, A. finlandicus, Amblyseius rademacheri Dosse, Amblyseius re-
ductus Wainstein, Amblyseius aff. aberrans(l), Typhlodromus aceri Collyer, 

(1) Gli esemplari rinvenuti corrispondono ad una nuova specie affine ad A. aberrans, in corso 
di descrizione (Ragusa Di Chiara, com. pers.), da cui si differenziano per alcune particolarità mor-
fologiche costanti. Da indagini genetiche svolte presso il Dipartimento di Biologia applicata alla di-
fesa delle piante dell'Università di Udine è emerso che questa nuova specie è diversa da A. aberrans 
per tutti i loci finora considerati e che non sussistono differenze tra la popolazione studiata nel pre-
sente lavoro e quelle di altre località dell'Italia settentrionale. 



188 Bollettino di Zoologia agraria e di Bachicoltura, Ser. II, 25 (2), 1993 

Tab. 1 - Fitoseidi rinvenuti nel vigneto e sulle essenze spontanee nel corso del 1989. I va-
lori riportati si riferiscono al numero complessivo di esemplari determinati nei 6 rilievi 
stagionali. Le stazioni miste comprendevano rispettivamente: Acer campestre, Cornus 
sanguinea, Clematis spp., Ulmus minor (stazione 1), A. campestre, C. sanguinea, U. mi-
nor, Rubus ulmifolius (stazione 2), A. campestre, C. sanguinea, Corylus avellana, U. 
minor (stazione 3). La specie indicata come Phytoseius sp. (a) appartiene al gruppo hor-
ridus (cfr. nota 2). 
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Typhlodromus tiliarum Oudemans e Phytoseius sp. (2). A. andersoni e A. fin-
landicus sono stati raccolti soprattutto su acero campestre, mirabolano, onta-
no, sanguinella e nelle stazioni miste. A. aff. aberrans è risultato abbondante su 
nocciolo (stazione 1); su tale essenza (stazione 2) sono stati rinvenuti anche A. 
rademacheri e A. reductus. 

T. tiliarum veniva reperito su nocciolo (dominante nella stazione 2), T. aceri 
e Phytoseius sp. nelle stazioni miste. Su mais e soia, sono stati riscontrati A. ra-
demacheri e A. andersoni a fine stagione. 

La densità media dei Fitoseidi non ha superato valori di 2 forme mobili per 
foglia su nocciolo, ontano e sanguinella (fig. 1) ed è stata mediamente inferiore 
su acero campestre e mirabolano. Questi dati, espressi come numero di forme 

(2) Gli esemplari raccolti appartengono al gruppo horridus (Chant & Yoshida-Shaul, 1992) e 
mostrano numerose affinità con le descrizioni di P. ribagai Athias-Henriot (Chant & Athias-Hen-
riot, 1960) e di P. maltshenkovae Wainstein (Wainstein, 1973), entità che potrebbero risultare con-
specifiche (Y oshida-Shaul, in litteris). Gli esemplari raccolti si differenzia.Ilo dalla descrizione origi-
nale di P. ribagai per il rapporto tra le setole dorsali z2 e z3 (Ll ed L2 in Chant & Athias-Henriot, 
1960). 
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Fig. 1 - Andamento delle popolazioni di Fitoseidi, Tetranichidi e Tideidi su vite nel 
triennio considerato e su A. glutinosa, C. sanguinea e C. avellana nel 1989. 
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mobili per foglia, forniscono solo una prima indicazione comparativa tra piante 
ospiti diverse data la grande variabilità nella dimensione delle foglie. 

La presenza dei Tetranichidi sulle piante spontanee (cosi come su mais e 
soia) è risultata sporadica e legata essenzialmente a T. urticae. I Tideidi rag-
giungevano moderate densità su ontano e sanguinella (fig. 1). 

Osservazioni relative al 1990 

I dati complessivi sui Fitoseidi, raccolti sulla vite e sulle piante spontanee nel 
corso di 10 rilievi, sono riportati in tabella 2. Nel vigneto sono state rinvenute le 
medesime specie dell'anno precedente: A. aberrans, A. andersoni, A. jinlandi-
cus, T. pyri e P. plumifer. T. pyri si è confermato dominante, A. andersoni ha 
raggiunto le densità pili elevate nella prima parte della stagione, P. plumifer a 
fine estate. A. aberrans e A. finlandicus sono stati raccolti con minore frequen-
za. L'andamento delle popolazioni dei Fitoseidi ha mostrato un incremento co-
stante nel tempo cui è corrisposto un calo progressivo delle densità di E. carpi-
ni; la presenza dei Tideidi è risultata trascurabile (fig. 1). 

Sulle piante spontanee sono stati rinvenuti 9 Fitoseidi: A. aberrans, A. an-
dersoni, A. finlandicus, A. rademacheri, A. aff. aberrans, T. aceri, T. tiliarum, 
P. plumifer e Phytoseius sp. (cfr. nota 2). 

Tab. 2 - Fitoseidi rinvenuti nel vigneto e sulle essenze spontanee nel corso del 1990. I va-
lori riportati si riferiscono al numero complessivo di esemplari determinati nei 10 rilievi 
stagionali. La specie indicata come Phytoseius sp. (a) appartiene al gruppo horridus (cfr. 
nota 2). 
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A. andersoni, presente su tutte le piante considerate, era dominante su ol-
mo, rovo, salice, sambuco e sanguinella. A. finlandicus è stato riscontrato su 
tutte le piante spontanee escluso il salice, risultando dominante su acero campe-
stre, noce e ontano. A. aff. aberrans ha confermato una certa predilezione per 
il nocciolo (dominante in entrambe le stazioni) mentre A. aberrans è stato rac-
colto solo sporadicamente su noce e ontano. Phytoseius sp., reperito su acero 
campestre, olmo e rovo, era abbondante sull'ortica. Tra le altre specie, A. rade-
macheri è stato rinvenuto su rovo, T. aceri su acero campestre, T. tiliarum su 
nocciolo e noce, P. plumifer su noce. 

Le densità piu elevate di Fitoseidi sono state osservate su nocciolo (fig. 2) 
mentre moderati livelli di popolazione (al massimo 1-2 forme mobili per foglia) 
sono stati riscontrati su noce, ortica, rovo e sanguinella. Per brevità vengono ri-
portati solo i dati relativi a rovo (fig. 2) e sanguinella (fig. 3). Su acero campe-
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Fig. 2 - Andamento delle popolazioni di Fitoseidi, Tetranichidi e Tideidi su C. avellana 
(stazione 1) e R. ulmifolius nel corso del 1990 e 1991. 
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Tab. 3 - Fitoseidi rinvenuti nel vigneto e sulle essenze spontanee nel corso del 1991. I va-
lori riportati si riferiscono al numero complessivo di esemplari determinati nei 10 rilievi 
stagionali. Phytoseius sp. (a) appartiene al gruppo horridus (cfr. nota 2) mentre Phyto-
seius sp. (b) appartiene al gruppo purseglovei. 
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stre (fig. 3), olmo (fig. 4), ontano (fig. 4) e sambuco la densità dei Fitoseidi non 
ha superato valori di 1 forma mobile per foglia risultando trascurabile nel caso 
del salice. In generale, gli acari predatori sono apparsi piu numerosi nel mese di 
luglio. -

La presenza dei Tetranichidi (T. urticae) è.risultata apprezzabile solo su ro-
vo (fig. 2). I Tideidi hanno colonizzato soprattutto l'acero campestre (fig. 3) e 
l'olmo (fig. 4); sulle altre essenze le popolazioni dei Tideidi non hanno superato 
densità medie di 1 forma mobile per foglia. Gli Eriofidi sono stati reperiti su 
acero campestre, noce e ortica. 

Osservazioni relative al 1991 

I dati complessivi sui Fitoseidi, raccolti nel 1991 sulla vite e sulle piante 
spontanee nel corso di 10 rilievi, sono riportati in tabella 3. Nel vigneto è stata 
confermata la presenza di A. aberrans, A. andersoni, A. finlandicus, T. pyri e 
P. plumifer. T. pyri è risultato ancora dominante, A. aberrans è stato rilevato 
con una certa continuità, P. plumifer ha raggiunto moderati livelli di popola-
zione a fine estate. Le altre specie sono state raccolte sporadicamente. L'anda-
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mento dei Fitoseidi è stato caratterizzato da un incremento nella prima parte 
dell'estate, un picco verso la fine di luglio e un successivo calo; Tetranichidi e 
Tideidi hanno raggiunto densità trascurabili (fig. 1). 
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Fig. 3 - Andamento delle popolazioni di Fitoseidi, Tetranichidi e Tideidi su C. sangui-
nea e A. campestre nel corso del 1990 e 1991. 

Sulle piante spontanee contigue al vigneto sono stati reperiti 14 Fitoseidi: A. 
aberrans, A. andersoni, A. finlandicus, A. rademacheri, Amblyseius aff. mes-
sor (Wainstein), A. aff. aberrans, T. aceri, Typhlodromus bakeri (Garman), T. 
pyri, T. tiliarum, P. plumifer, Phytoseius sp. (cfr. nota 2) e due specie non de-
terminate dei generi Typhlodromus e Phytoseius. Quest'ultima, non ancora de-
scritta, appartiene al gruppo purseglovei (Chant & Yoshida-Shaul, 1992). A. 
andersoni, presente sulla maggior parte delle essenze, era dominante su carpino, 
luppolo, olmo, ontano, sambuco e sanguinella. A . finlandicus si è confermato 
particolarmente diffuso e dominante su noce. A. aff. aberrans ha raggiunto ele-
vate densità di popolazione su nocciolo ed è stato raccolto su altre 5 essenze; 
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nella prima stazione del nocciolo, si è verificata la contemporanea presenza di 
T. tiliarum che ha raggiunto livelli paragonabili a quelli di A. aff. aberrans in 
numerosi campionamenti risultando piu abbondante a fine stagione. Reperti oc-
casionali riguardano A. aberrans su carpino e salice, A. rademacheri e A. aff. 
messor su luppolo, ortica e rovo. Tra i Typhlodromus, T. pyri era presente su 
carpino, luppolo, nocciolo, noce, olmo, salice, sambuco ma soprattutto sull'or-
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Fig. 4 - Andamento delle popolazioni di Fitoseidi, Tetranichidi e Tideidi su U. minor e 
A. glutinosa nel corso del 1990 e 1991. 

tica; va ricordato che nel 1991 i campionamenti sono stati effettuati su piante di 
ortica poste all'interno del vigneto. T. tiliarum è stato reperito su nocciolo, car-
pino, noce, olmo e sambuco, T. bakeri e T. aceri su luppolo e rovo; quest'ulti-
mo era dominante su acero campestre. Infine, tra i Phytoseius, Phytoseius sp. è 
risultato piu diffuso di P. plumifer mentre una specie non ancora descritta (af-
ferente al gruppo purseglovei) è stata raccolta su rovo. Densità elevate di Fito-
seidi sono state riscontrate su nocciolo (fig. 2) confermando le indicazioni emer-
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se nelle stagioni precedenti mentre moderati livelli di popolazione sono stati os-
servati su acero campestre (fig. 3) e sanguinella (fig. 3). Su carpino, luppolo, 
noce, olmo (fig. 4), ontano (fig. 4), ortica, rovo (fig. 2), salice e sambuco, le 
densità pili elevate degli acari predatori non hanno superato valori di 1 forma 
mobile per foglia e sono state riscontrate nella maggior parte dei casi nel mese 
di luglio. La presenza dei Tetranichidi sulle piante spontanee considerate è risul-
tata trascurabile, fatta eccezione per T. urticae su ortica e rovo (fig. 2). Consi-
stenti popolazioni di Tideidi hanno colonizzato l'acero campestre (fig. 3), il car-
pino (al massimo 2,4 forme mobili per foglia), la sanguinella (fig. 3), l'olmo 
(fig. 4) e il sambuco (al massimo 4,4 forme mobili per foglia). Numerosi esem-
plari di Eriofidi sono stati raccolti su salice, noce, ortica, sanguinella, acero 
campestre, nocciolo e olmo. 

DISCUSSIONE 

Uno degli aspetti pili interessanti emersi dall'indagine riguarda il numero di 
specie di Fitoseidi presenti nel vigneto che appare consistente in rapporto alle 
comuni situazioni osservate nei vigneti specializzati del Veneto. Delle 5 specie, 
costantemente rilevate nel corso del triennio, è risultata dominante T. pyri an-
che se, in alcune stazioni ed annate, sono state osservate importanti popolazioni 
di A. aberrans, P. plumifer e A. andersoni. La presenza di A. finlandicus è ap-
parsa meno frequente. La predominanza di T. pyri potrebbe derivare dagli in-
terventi fitosanitari effettuati nel periodo precedente l'indagine sui quali, tutta-
via, non sono stati raccolti elementi esaurienti. Gli unici dati certi in nostro pos-
sesso riguardano l'esecuzione di interventi fungicidi a base di folpet, rame e zol-
fo e di ripetuti interventi acaricidi contro i Tetranichidi. La diffusa presenza di 
focolai di E. carpini all'inizio della ricerca conferma tali indicazioni. Dal mo-
mento che T. pyri seleziona popolazioni resistenti nei confronti di insetticidi fo-
sforganici e carbammati e, grazie a tale fenomeno, soppianta altre specie pili 
sensibili (Marchesini & Ivancich Gambaro, 1989) non è escluso che in passato 
siano stati effettuati nel vigneto anche interventi insetticidi o che gli acaricidi 
impiegati abbiano favorito tale tendenza. L'importanza degli altri Fitoseidi è in 
qualche caso (ad es. P. plumifer) aumentata nel corso del triennio. Tale feno-
meno è ragionevolmente legato agli attuali programmi di difesa fitosanitaria 
che prevedono l'impiego esclusivo di fungicidi rameici e di zolfo. La colonizza-
zione del vigneto da parte di un complesso di specie di Fitoseidi anziché di una 
sola potrebbe rivelarsi una strategia vantaggiosa ai fini di contenere le fluttua-
zioni di acari fitofagi diversi a livelli non dannosi. La presenza di E. carpini è 
progressivamente diminuita nel corso del triennio grazie all'efficace risposta de-
gli acari predatori e parallelamente all'affermarsi di un complesso di specie di 
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Fitoseidi; tale fenomeno appare in sintonia con le situazioni osservate in alcune 
piante spontanee considerate. È ipotizzabile tuttavia che, in futuro, determinate 
entità particolarmente abili nella colonizzazione della vite e nella competizione 
interspecifica divengano largamente dominanti nel vigneto. In tal caso, A. aber-
rans potrebbe avere il sopravvento su T. pyri e sulle altre specie come rilevato in 
numerosi ambienti del Veneto (Duso, 1989a; Duso e Pasqualetto, 1993). 

L'aspetto piu importante affrontato nella ricerca riguarda la possibilità che 
le piante spontanee ospitino i Fitoseidi piu importanti o potenzialmente tali nel 
controllo degli acari fitofagi della vite. La migrazione degli acari predatori dalla 
siepe al vigneto potrebbe avvenire soprattutto attraverso le correnti aeree e la 
foresia anche se le migrazione attiva rappresenta un evento frequente per i Fito-
seidi che colonizzano le infestanti (Sabelis & Dicke, 1985). 

I dati riportati mettono in luce che alcune piante (ad es. carpino, nocciolo, 
noce, rovo) possono ospitare un cospicuo numero di specie di Fitoseidi e che in 
alcune tra queste (ad es. nocciolo) gli acari predatori raggiungono densità consi-
derevoli. A tale riguardo va ribadito che i dati, espressi come numero di forme 
mobili per foglia, non consentono che valutazioni preliminari sul confronto tra 
densità di popolazioni presenti sulle diverse piante. Le 5 entità presenti nel vi-
gneto sono state reperite anche sull'apparato fogliare di numerose piante della 
siepe. T. pyri, dominante nel vigneto, è stato rinvenuto su alcune essenze (carpi-
no, luppolo, nocciolo, noce, olmo, ortica, salice e sambuco) nel terzo anno 
d'indagine e a basse densità di popolazione ed è risultato frequente solo su 
piante di ortica che crescevano a contatto con la vegetazione del vigneto. Le po-
polazioni di A. aberrans sono state rilevate nel vigneto con una certa continuità 
nel corso del triennio ma solo occasionalmente sulla vegetazione spontanea 
(carpino, noce, ontano e salice). Anche P. plumifer, entità di una certa impor-
tanza nel vigneto, è stato rinvenuto saltuariamente sulle piante della siepe. A. 
andersoni ha raggiunto ragguardevoli densità di popolazione nel vigneto nel 
corso del 1990, risultando presente con minor frequenza nelle altre stagioni. È 
stato raccolto su tutte le piante spontanee considerate in almeno una delle tre 
annate risultando dominante su numerose tra queste. A. finlandicus, reperito 
solo saltuariamente sulla vite, è apparso diffuso su quasi tutte le piante sponta-
nee considerate. Tutte le specie succitate sono comuni nei vigneti nel Veneto 
(Duso & Liguori, 1984; Marchesini & Ivancich Gambaro, 1989) ma solo T. pyri 
e A. aberrans sembrano garantire risultati soddisfacenti nel controllo degli acari 
fitofagi in viticoltura (Duso, 1989a; Girolami et al., 1992; Duso & Pasqualetto, 
1993). I dati relativi alle specie rinvenute sulla siepe concordano in parte con i 
risultati di precedenti indagini effettuate nell'ambiente veneto in cui veniva po-
sta in evidenza la diffusione di A. andersoni e di A. finlandicus su alcune essen-
ze (Ragusa & Paoletti, 1985; Paoletti & Lorenzoni, 1989; Paoletti et al., 1989). 

Nel corso di indagini effettuate in Svizzera sui Fitoseidi presenti sulla vege-
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tazione spontanea contigua ai vigneti è stata verificata una certa correlazione 
tra la presenza di alcune specie (in particolare T. pyri) nei vigneti e la predomi-
nanza delle stesse su alcune essenze (Boiler et al., 1988). Tale fenomeno è stato 
intravisto anche nel corso di indagini condotte nell'Italia settentrionale sia per 
T. pyri (Lozzia & Rigamonti, 1990) sia per A. aberrans (Coiutti, 1993). Analo-
gamente, in Inghilterra, Collyer (1956), Chant (1959) e Salomon (1981) riporta-
no T. pyri come dominante nei meleti e comune su decine di essenze sia erbacee 
sia arboree. Tali Autori ipotizzano che il fenomeno contribuisca alla diffusione 
di T. pyri nei frutteti. 

Al contrario, nell'ambiente oggetto di studio, le specie maggiormente diffu-
se nel vigneto (T. pyri, A. aberrans e P. p!umifer) sono risultate scarsamente 
rappresentate all'interno della siepe mentre altre, abbondanti sulle piante spon-
tanee (A. andersoni e A. jinlandicus), sono state rilevate con minor frequenza 
nel vigneto. Va ricordato che T. pyri e A. aberrans sono comuni nei vigneti del-
l'area considerata e in generale nel Veneto, mentre la presenza di A. andersoni è 
abbastanza incostante e quella di A. jinlandicus addirittura sporadica e spesso 
associata alla presenza di ciliegi all'interno dei vigneti (Duso, 1989a, 1989b). 
Nel vigneto in osservazione, la presenza continuativa anche se non rilevante di 
A. andersoni e di A. jinlandicus potrebbe rappresentare un elemento a favore 
dell'esistenza di rapporti di scambio tra la siepe ed il vigneto. Il rinvenimento di 
alcuni esemplari di A. aff. aberrans (entità diffusa sui noccioli ma non ancora 
rinvenuta sulla vite) su piante di ortica sviluppate all'interno del vigneto costi-
tuisce un'ulteriore interessante elemento in tal senso. Dall'analisi complessiva 
dei dati risulta che l'abbondanza di una specie di Fitoseide sulla vegetazione 
spontanea, pur costituendo un indice del suo livello di integrazione con l'am-
biente, non rappresenta una garanzia per la colonizzazione di una coltura conti-
gua. Tale fenomeno può venire rallentato o vanificato dall'applicazione di fito-
farmaci non selettivi. Nel vigneto in osservazione, l'impiego di rameici e zolfo 
(a bassi dosaggi) non dovrebbe rappresentare un ostacolo alla colonizzazione di 
Fitoseidi provenienti dalla siepe salvo che tali popolazioni non esibiscano una 
notevole sensibilità nei confronti di fitofarmaci ritenuti comunemente selettivi 
come quelli succitati. 

Recenti indagini hanno dimostrato che la morfologia fogliare influenza mar-
catamente la colonizzazione delle piante spontanee da parte dei Fitoseidi (Wal-
ter, 1992; Walter & O'Dowd, 1992). D'altra parte erano già note per alcuni Fi-
toseidi spiccate preferenze per determinate specie vegetali. Le associazioni piu 
comuni riguardano A. aberrans e il nocciolo (Collyer, 1956; Chant, 1959; Ra-
gusa, 1974), A. jinlandicus ed essenze caratterizzate da superficie fogliare gla-
bra (Collyer, 1956, Chant, 1959), alcune specie del gen. Phytoseius e piante con 
superficie fogliare tomentosa (Collyer, 1956; Walter, 1992). I dati riportati con-
fermano la preferenza di A. finlandicus per le foglie glabre (ad es. acero campe-
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stre, noce, ontano) e dei Phytoseius per quelle tomentose o provviste di domatia 
(nocciolo, ortica). A. andersoni, la specie piu diffusa sulla vegetazione sponta-
nea, non ha mostrato chiare preferenze pur risultando abbondantemente diffu-
sa in essenze caratterizzate da foglie glabre. Recentemente, una certa correlazio-
ne tra la densità di alcuni Fitoseidi e le caratteristiche delle superfici fogliari è 
stata messa in luce anche per la vite (Duso, 1992; Duso e Moretto, 1993). In 
particolare, sulle cultivar caratterizzate da foglie tomentose, tale preferenza può 
favorire la predominanza di alcune specie (A. aberrans, T. pyri e P. plumif er) 
che competono con successo con altre (A. andersoni, A. finlandicus) che predi-
ligono foglie tendenzialmente glabre (Duso, 1989b). La cultivar considerata nel-
l'indagine (Prosecco) è caratterizzata da superficie fogliare tomentosa e le entità 
maggiormente rappresentate nel vigneto sono risultate T. pyri, A. aberrans e P. 
plumifer. Si potrebbe pertanto ipotizzare che la colonizzazione del vigneto in 
oggetto da parte di Fitoseidi comuni sulla vegetazione spontanea (A. andersoni 
e A. finlandicus) sia ostacolata sia dalle caratteristiche della superficie fogliare 
sia dalla presenza di altre entità a forte attitudine competitiva (T. pyri, A. aber-
rans, P. plumifer). 

Non vi sono che informazioni limitate sui fattori che possono influenzare la 
diffusione e la permanenza dei Fitoseidi sulle piante spontanee (alimenti alter-
nativi, preferenze per determinate prede, siti di svernamento, ecc.). La presenza 
di prede abituali (ad es. Tetranichidi ed Eriofidi) è stata rilevata saltuariamente 
mentre consistenti popolazioni di Tideidi sono state osservate su numerose es-
senze, fenomeno che potrebbe in parte spiegare come i Fitoseidi mantengano 
importanti popolazioni su queste. L'importanza dei Tideidi nella dieta dei Fito-
seidi è stata dimostrata solo in alcuni casi (ad es. Flaherty & Hoy, 1971) mentre 
nel corso di indagini di laboratorio è stato ipotizzato che il comune Orthotydeus 
caudatus Dugés costituisca un'importante preda alternativa per T. pyri (Calis et 
al., 1988). Tale argomento è tuttavia in discussione dal momento che esistono 
risultati sperimentali del tutto discordanti con quelli succitati e che i Tideidi non 
sembrano rientrare nella dieta di altre specie quali A. andersoni e A. aberrans 
(Duso, 1989a, 1989b). Va infine osservato che la presenza dei Tideidi nel vigne-
to in oggetto (ove predominava T. pyri) è risultata trascurabile. In generale, il 
ruolo dei Tideidi appare spesso oscuro anche perché le conoscenze sulle loro 
abitudini alimentari sono limitate . 

. Tra le possibili strategie per migliorare 1' efficacia dei Fitoseidi come agenti 
di controllo degli acari fitofagi vi è l'incremento di alimenti alternativi. Questo 
può essere ottenuto attraverso la crescita controllata di piante erbacee sponta-
nee su cui si sviluppano determinati Tetranichidi (per predatori obbligati come 
T. occidentalis Nesbitt) o la messa a dimora di piante produttrici di polline, 
fonte di nutrimento per i Fitoseidi (predatori generici) o per le loro prede alter-
native (McMurtry, 1982). Un'oculata gestione della vegetazione spontanea po-
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trebbe rappresentare un mezzo per incrementare le possibilità di sopravvivenza 
e di riproduzione ai Fitoseidi nell'ambito di un agroecosistema. In situazioni 
analoghe a quella studiata, la presenza della vegetazione spontanea dovrebbe ri-
sultare maggiormente utile ai predatori non obbligati che d'altronde sono spes-
so i pili importanti nei vigneti e nei frutteti. 
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